
L'Appennino come risorsa per lo sviluppo metropolitano

Introduzione ai lavori

Buongiorno a tutti 
vorrei iniziare questa introduzione ai lavori di questo incontro a cui abbiamo 
voluto  dare  un  titolo  ambizioso  “L'Appennino  come  risorsa  per  lo  sviluppo 
metropolitano” con un ringraziamento al Presidente della Fondazione Cassa di 
Risparmio in Bologna per avere gentilmente concesso l'utilizzo di  questo luogo 
tanto  prestigioso,  della  Rocchetta  Mattei  –  il  cui  restauro  rappresenta 
comunque uno dei più significativi investimenti intervenuto negli ultimi decenni 
su questo territorio.

Un ringraziamento particolare voglio rivolgere agli autori del “Rapporto sulle 
dinamiche e sullo sviluppo dell'Appennino Metropolitano” . 

Questo rapporto è stato possibile innanzitutto grazie al contributo  di dirigenti e 
funzionari della Città Metropolitana facenti parte di un gruppo tecnico  di lavoro 
intersettoriale  istituito   per  supportare  le  Politiche  per  L'  Appennino.  Un 
ringraziamento che si estende agli ulteriori contributi  che sono pervenuti.

Il  Rapporto  “Dinamiche  e  sviluppo  dell’Appennino  metropolitano”,  vuole 
rappresentare un importante contributo di  analisi  e di  approfondimento che 
testimonia l’impegno della Città metropolitana di Bologna di produrre politiche 
attive e programmare uno sviluppo sostenibile su questa parte importante del 
nostro territorio.

Questo incontro intende rappresentare una prima occasione per  discuterne i 
risultati e le opportunità per il nostro futuro che in esso sono contenute.

Questo è anche il senso della discussione che verrà fatta nella Tavola Rotonda 
“Quali strategie per l’Appennino?” che vuole rappresentare un primo momento 
e un primo scambio di idee a cui ne seguiranno altri.
Le analisi  e  la  programmazione sono stati  assunti  dalla  Città  Metropolitana 
come strumenti  per governare lo sviluppo .
Il rapporto è la forma attraverso cui fornire al territorio metropolitano analisi e 
scenari utili alle decisioni da prendere e alle scelte da compiere.
Voglio  ricordare  a  questo  riguardo  l'obiettivo  della  Città  Metropolitana  di 
sviluppare  insieme  alle  Unioni   dei  Comuni  un  osservatorio  in  grado  di 
fotografare la situazione economica a livello metropolitano , ma anche a livello 
delle  Unioni,  per  definire  i  punti  di  forza  e  individuare  risposte  mirate  alle 
problematiche dei territori.

Per  quanto  riguarda  gli  strumenti  di  programmazione  che  la  Città 
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metropolitana ha promosso in questi  primi mesi  in accordo con il  territorio 
voglio sottolineare:

• il  patto metropolitano per il  lavoro e lo sviluppo economico e sociale; 
l'accordo per il turismo in appennino, insieme a comune capoluogo e alla 
regione;

• l'impegno  per  scelte  condivise  con  le  Unioni  sui  fondi  pubblici,  in 
particolare sui fondi europei, da concertare con la Regione;

• il  piano strategico metropolitano, che da strumento volontario diventa 
riferimento istituzionalizzato per il  disegno delle strategie del territorio 
metropolitano.

 
Il Rapporto parte da una analisi dei mutamenti avvenuti nel periodo 2008-2014 
e descrive il sistema dei finanziamenti che hanno accompagnato quegli anni e 
si  conclude  con  la  descrizione  delle  opportunità   previste  nella  nuova 
programmazione dei fondi strutturali ed una prima analisi delle nuove scelte di 
programmazione.

L'Obiettivo prioritario che ci siamo dati è stato quello di compiere una analisi 
aggiornata delle condizioni socioeconomiche e del tessuto produttivo a seguito 
degli  effetti  della  crisi  economica  di  questa  parte  importante  della  Città 
metropolitana.

In  secondo  luogo  individuare  le  vocazioni  dei  diversi  territori,  finalizzato  a 
cogliere tutte le possibili  opportunità offerte dalla programmazione dei fondi 
comunitari  relativa  al  periodo  2014-2020,  per  i  diversi  programmi  di 
finanziamento.

L’ incontro di oggi, vuole porre le basi per proporre l’ Appennino Metropolitano 
come soggetto unitario per la formulazione di obiettivi,  politiche, priorità e 
progetti  da  implementare  facendo  sintesi  delle  diverse  problematiche  e 
individuando il Piano Strategico come una ulteriore ed importante opportunità 
rappresentata da questo strumento di programmazione per il nostro territorio.

Inoltre ci proponiamo l'obiettivo di fornire un primo contributo alla discussione 
che a breve si aprirà con la Conferenza Regionale per la Montagna, che verrà 
promossa dalla  Regione Emilia nei  prossimi  mesi,  che sarà l'occasione per 
definire un nuovo Patto per lo sviluppo della Montagna.

Il dettaglio delle analisi statistiche e dei dati di sintesi verrà fatto dopo il mio 
intervento da parte degli estensori,tuttavia ritengo opportuno sottolineare che 
i dati ci dicono che anche in questo contesto territoriale  gli anni della crisi 
hanno   indebolito  e  modificato   il  sistema  produttivo,  ridotto  in  modo 
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significativo l'occupazione ed i redditi.

Allo  stesso  tempo  che  emergono  degli  indicatori   che  se  ancora  non 
rappresentano  una vera e propria inversione di tendenza rilevano  segnali 
positivi  per il futuro.

Gli elementi di forza o di debolezza, i fattori di opportunità o gli aspetti di 
rischio  del  territorio  appenninico  evidenziati  con  l’analisi  delle  dinamiche 
socioeconomiche 2008-2014 sono stati  corredati  da un elenco di  indicatori 
statistici proposti per monitorare gli effetti conseguenti alle politiche attivate. 
Le  dinamiche  del  territorio   ci  dicono  che  in  Appennino  esistono  risorse 
formative,  sociali,  infrastrutturali  potenziali  e  non  usurate,  a  favore  della 
comunità, che offrono margini per essere ulteriormente valorizzate come leve 
per lo sviluppo economico e sociale.

Il  sistema  imprenditoriale dell’Appennino  ha  sofferto  in  grande  misura  il 
passaggio  della  crisi  economica  e  ci  presenta  un  sistema  produttivo  e 
occupazionale indebolito e assottigliato. In questo panorama complessivo si 
coglie,  comunque,  qualche  dato  positivo  come  la  crescita  del  numero  di 
imprese con titolare donna (più 5,4 punti percentuali), di quelle condotte da 
stranieri (aumento del 100 %), o la stessa percentuale, non irrilevante, di 
imprese aventi come titolare un giovane sotto i 35 anni (che si attesta al 15 
% del dato complessivo). Si rileva inoltre una certa tendenza imprenditoriale 
nei settori dell’energia e ambiente, nei trasporti  e nei servizi alle imprese, 
accoglienza,  ristorazione  e  intrattenimento,  servizi  alla  persona  e  alle 
famiglie.

Riguardo  al  mercato  del  lavoro  si  può  rilevare  un’espansione  della 
disoccupazione  cresciuta  in  Appennino  in  modo considerevole  .  Pur  in  un 
quadro di precarietà e contenimento della domanda si rilevano, però, delle 
opportunità occupazionali con assorbimenti di manodopera nelle attività del 
settore agricolo (più 8 punti percentuali), in quelle dei servizi alla persona o 
alle  famiglie  (più  7  punti  percentuali),  di  accoglienza  o  intrattenimento 
turistico (più 3 punti percentuali).

Nel  territorio  dell’Appennino  opera  circa  un  terzo  delle  aziende agricole 
complessive, una parte delle quali dedita ad attività multifunzionali di cura e 
tutela del territorio e della fauna, abbinate a quelle maggiormente tradizionali 
del settore agricolo e svolte con un elevato grado di intensità. La presenza di 
aziende a conduzione biologica (47% delle aziende del totale metropolitano) 
o l’attività didattica (50% delle aziende del totale metropolitano) testimonia 
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le capacità di innovazione verso uno sviluppo maggiormente ecosostenibile.

Tra i fattori di opportunità non descritti in precedenza vanno rilevati  una alta 
frequentazione  scolastica  e  l’espansione  della  formazione  degli  adulti 
(quest’ultima cresciuta del 42%).

In questo quadro di debolezza ma di  sostanziale tenuta dell’Appennino nel 
periodo della crisi, hanno giocato un ruolo positivo i principali canali pubblici di 
finanziamento e di sostegno agli investimenti pubblici e privati, rappresentati 
dai Fondi strutturali e di investimento europei.

Nella seconda parte del rapporto vengono messi in rilevo le condizioni reali del 
territorio  e  delineate  quelle  che  costituiscono  vere  e  proprie  emergenze 
territoriali.

Sotto  il  profilo  dell’assetto  idrogeologico  l’intera  area  collinare-montana 
afferente la Città metropolitana di Bologna  si trova in condizioni di estrema 
fragilità  ed  esposizione  al  rischio  che  pone  una  questione  di  primaria 
importanza la cui soluzione è la precondizione a qualsiasi ulteriore ipotesi di 
sviluppo.

Accanto a quella del suolo, considerando il complesso degli insediamenti e dei 
cittadini che in essi risiedono, esistono tuttavia altre fragilità, meno vistose 
ma non per questo meno preoccupanti.

Il  ristagno del mercato immobiliare e le condizioni di sovraofferta in cui si 
trova  ha comportato il raffreddamento della pressione insediativa sulle aree.  
La chiusura diffusa di piccole e piccolissime aziende che ha interessato negli 
ultimi anni soprattutto il sistema industriale della valle del Reno,  hanno inciso 
sensibilmente, oltre che sulle condizioni economico-produttive e occupazionali 
dell’area, anche  sul  paesaggio che la connotava nelle sue diverse, piccole, 
centralità urbane.

Queste centralità  sono, oggi, teatro anche di situazioni di esclusione sociale, 
marginalità,  e  a  volte  devianza,  comunemente  ritenute  appannaggio  della 
grande città o della metropoli conurbata, della quale, però, non si condivide 
alcun  vantaggio:  disoccupazione  giovanile,  sfilacciamento  delle  reti  di 
coesione sociale, assenza di offerte aggregative o ricreative rivolte a giovani e 
adolescenti  – un popolazione di  giovani  gravitante,  quando può,  sui  centri 
commerciali dotati di multisala e fast food dell’immediato fondovalle, o su altri 
non luoghi della fascia pedemontana1.
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Il capitolo sulla ferrovia Porrettana, la Direttissima  e il  Servizio ferroviario 
metropolitano  pongono l'attenzione sul tema dell'accessibilità dell'Appennino, 
riguardo alle reti fisiche e tecnologiche.

Il digital divide, inteso come divario esistente tra chi ha accesso effettivo alle 
tecnologie dell'informazione e comunicazione (in particolare, a internet) e chi 
invece, per ragioni infrastrutturali o comunque tecniche, ne è escluso in modo 
parziale o totale, è senza dubbio uno dei fattori maggiormente penalizzanti 
per  l’Appennino  metropolitano,  così  come  per  la  generalità  delle  zone 
montane.

Dopo  le  analisi,  il  Rapporto  fa  una  rassegna  delle  opportunità  legate  al 
particolare contesto ambientale, economico e sociale rappresentato dal nostro 
Appennino.

I  prossimi  mesi,  infatti,  saranno  molto  importanti  per  la  definizione  delle 
strategie  con  le  quali  i  diversi  territori  saranno  chiamati  a  dare  risposte 
concrete in termini di partecipazione ai diversi bandi di finanziamento relativi 
alla programmazione dei fondi comunitari 2014-2020 .

A breve verranno emanati dalla Regione Emilia-Romagna i bandi relativi al 
Programma di Sviluppo Rurale. Tra la novità di maggior rilievo introdotte dal 
nuovo PSR sono da registrare quelle relative al cosiddetto ‘approccio Leader’. I 
GAL saranno chiamati a scegliere un ambito tematico di intervento prevalente 
su cui concentrare la strategia di sviluppo locale.
Sarà solo se sapremo cogliere tutte le occasioni e terremo conto delle diverse 
peculiarità  territoriali  e  socioeconomiche  che  arriveranno  i  risultati, 
producendo un bilancio positivo sia dal punto di vista economico sia da quello 
della coesione sociale.

Tra i punti di forza del sistema Appennino il rapporto sottolinea vi è oggi il 
processo di riordino istituzionale sviluppatosi nel corso degli ultimi anni , da 
considerare una vera e propria infrastruttura destinata a rendere virtuosi  i 
processi  di  decisione e di  cooperazione ed a condividere le  opportunità  di 
sviluppo.  In questo contesto si colloca il ruolo nuovo del comune capoluogo 
che  in  una logica  di  cooperazione  coprogetta  con  un  ruolo  dell'Appennino 
funzioni  strategiche,  quali  ad  es.  il  turismo.   La  presenza  nell'appennino 
metropolitano di unioni solo montane ed insieme di unioni che contengono 
porzioni di territorio di pianura pone il tema   in particolare in queste unioni di 
come  far convivere le diverse politiche per il territorio in una logica unitaria. 
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Inoltre il processo di riordino vede  la presenza in appennino di due processi - 
uno  recente  conclusosi  del  Comune  di  Val  Samoggia,  l'altro  in  corso  tra 
Porretta e Granaglione - di fusione di comuni.

Nei  Comuni  della  Montagna  anche  in  considerazione  delle  difficoltà  nella 
redazione  dei  bilanci  sembra  crescere  tra  gli  amministratori  locali  la 
consapevolezza  che  per  questi  territori  le  fusioni  rappresentino  una  leva 
cruciale  per garantire i servizi alle persone, attrarre investimenti e lavoro.

L'altra  grande  risorsa  ora  disponibile  sul  piano  istituzionale  anche  per 
l'Appennino è proprio la nuova Città metropolitana  ed ulteriore punto di forza 
il  suo  farne  parte  al  momento  in  cui  riuscirà  a  tradursi  in  termine  di 
condivisione e co-progettazione di politiche integrate che abbiano a oggetto il 
futuro stesso della Città metropolitana nella sua completezza.

La Città metropolitana con un forte carattere federativo e di valorizzazione 
delle  diversità  a  partire  dai  territori  montani  ha  trovato  espressione nello 
Statuto creando le condizioni affinché essa sia intesa quale  federazione di 
sindaci che coprogettano lo sviluppo del territorio e individuano i servizi di 
scala metropolitana utili al territorio.

In coerenza con le indicazioni dello statuto, è stata compiuta la scelta del 
sindaco metropolitano di definire, una delega territoriale sull'appennino, come 
ambito territoriale su cui concentrare strategie ed azioni del nuovo ente. 

La  pianificazione  strategica  rivolta  all’area  montana  dovrebbe   favorire  la 
trasversalità  di  un  progetto  complessivo,  capace  in  questo  modo 
d’intercettare  compiutamente  l’intera  ricchezza  offerta  dal  territorio,  e  al 
tempo stesso di articolare la risposta programmatica in funzione della diversa 
domanda espressa da ciascuna sua parte.

Per  queste  ragioni,  il  complesso  delle  azioni  e  dei  progetti  che  saranno 
elaborati  o  che  sono  in  corso  di  elaborazione,  anche  in  relazione  alle 
opportunità  offerte dai   finanziamenti  europei,  dovrebbe poter  confluire  in 
un’unica  sezione  tematica  del  Piano  Strategico  Metropolitano  dedicata 
all’Appennino, opportunamente articolata ed organizzata.

I  prossimi  mesi  saranno  molto  importanti  per  definire  le  scelte  per 
l'appennino metropolitano relative alla programmazione dei fondi comunitari 
2014_2020, di un “Patto di sviluppo per la Montagna da parte della Regione, 
del Piano strategico metropolitano.
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Il  Rapporto  sulle  dinamiche  e  sullo  sviluppo  che  viene  presentato  oggi 
contiene una serie di riflessioni e di proposte relative a: 

• Un utilizzo più efficace degli strumenti per favorire lo sviluppo locale, in 
particolare  attraverso  la  nuova  programmazione  del  Gal  Appennino 
bolognese;

• Il turismo in appennino come sfida dell'intero territorio metropolitano;

• Una modalità condivisa per valorizzare le eccellenze territoriali;

• Azioni e progettualità per il mantenimento delle attività produttive e la 
creazione di occupazione e coesione sociale;

• Contenitori industriali dismessi da rivalorizzare;

• Investimenti sulle reti (stradali, ferroviarie, tecnologiche) per migliorare 
l'accessibilità.

Un territorio che, pur nelle diversità, nel riconoscimento delle sue eccellenze e 
dei suoi punti di debolezza definisce unità di azione.

In conclusione  voglio richiamare citare una frase che l’Assessore del Comune 
di  Bologna Matteo Lepore usava nelle riunioni  preparatorie all’approvazione 
del  Protocollo  sul  Turismo,“Non è Bologna che conquista l’Appennino ma è 
l’Appennino che ha conquistato  Bologna”.

Rocchetta Mattei, 2 luglio 2015

Massimo Gnudi
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